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CAPITOLO XIX. . 

... i • 

La confessione. 

• • ' ! 

In che cosa posso io, misero seiyo di 
Dio, rendere servigio al Santo Uffizio; ed a 
che debbo l’onore d’una vostra confessio- 
ne? ripigliava il cappellano umile devolo e 
tremarne. 

La Maledetta non rispose che spiegando- 
gli sottocchio il foglio che la dichiara' a a- 
gente del Sani* Uffizio 

Era ta!é il palpito affannoso da cui era 
stato assalito il povero cappellano alle pa- 



- 390 - 


role- Santa Inquisizione- che il fiato u- 
scendo a turbine dalla bocca gli appannò 
in modo gli occhiali, che i suoi occhi non 
vi sbirciavano un ette a leggere quel foglio. 

Finalmente , ripuliti con preslezza gli 
occhiali, lessew 

La carta gli tremava nelle mani allorché 
fece per renderla a quel misterioso agente 
dcMerribilé tribunale. -, o , ! 

Le parole gli si erano arrestate nella 
strozza,- 1 ed avevano paura di affacciarsi sul- 
le labbra. Il sudore gli gocciava continuo 
dalla fronte, nè egli pensava a rasciugarlo. 

— Avete letto ? ’*• o : *:* .* i, ./.ì-p 'ì • * 

— Ho letto : c sono lutto agli ordiui deh 
l’infallibile tribunale delta santa Inquisizio- 
ne, rispondeva balbettando il cappellano. 
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- Quel tribunale, o reverendo cappella-; 

no, pare che abbia delle terribili intenzio- 
ni contro di voi. t •; , v .j 

Il cappellano tremò in tulle le membra; 
il suo volto si conlrasse in modo violento, 
le sue ginocchia vacillarono e si piegarono 
sì che ci s’afferrò alla spalliera d’un grosso 
seggiolone per non cadere. 

- E che ho fatto? disse con un fil di vo-, 

ce fioca e languente. . «. . , 

— Se 1’ eculeo vi stirerà un laminò j len- 
dini, e vi slogherà le os>a, e se le ruote vi 
slraccieranno un po’ la pelle, dovrete dire 
i vostri ringraziamenti al doltor Glerri. ri-, 
spose la Maledetta. • 

Il cappellano era diventato pallido come 
per sintomi mortali : il sangue, che a poto 
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a poco sparitogli dal vallo tutto gli affluiva 
al cuore minacciando di soffogarne il batti- 
to, al nome del dottor Glerri gli si aflheciò 
stil viso in una fiammata, e parve volesse 
uscirgli dagli occhi. 

l ’ — Il dottor Glerri 1 sciamò égli; quell’av- 
velenalore!! quel mostro! quel dannato!... 
che se non lo veggo al patibolo non crede- 
rò che Dio.... Ah!. ..-ed il cappellano dan- 
dosi coi pugni serrati due o tre colpi sul ca- 
po, saltò indietro d’un passo, come una fol- 
gore gli fosse scoppiata vicino, ed un’altra 
stesse là là per incenerirlo ... Il povero uo- 
mo stava bestemmiando, ed al cospetto d'un 
agente del Sant'Uffizio ! 

La Maledetta non seppe tenersi dai sog- 
ghignare di quella paura. ! * 
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Visto che il cappellano era rimasto im- 
mobile, cogli occhi fissi a terra, e come e- 
slerrefatto nell’ aspellare che gli dicesse: 
Ho udita la vostra bestemmia, sarete bru- 
ciato vivo! presolo per un braccio lo ri- 
scosse. ... 

k • 

. Il cappellano a quella viva scossa si di- 
squilibrò sulle gambe, nè trovò pel mo- 
mento più acconcia posizione che giltarsi 
alle ginocchia del misterioso e terribile a 
genie, invocando pietà. . . , j 
— Io non voleva dire,... io non sapeva 
dire.... io non poteva dire.... balbettava 
tremante quel buon uomo. 

— Su, presto, abate mio,— e la Maledetta 
lo rialzava.— Io non dirò nulla. — Che anzi 
vengo a salvarvi dairessere squartalo vivo — 
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morie a cui gin il Sani- Uffizio vi ha condan- 
nalo. si • > < •" 

Il volto del (appellano diventò livido* 

— Tuttoché voi mi vediate sotto le spo- 
glie d’un gendarme io sono uno degli agenti 
che hanno assai potenza presso quel tre- 
mendo tribunale. Io stesso proposi che pri- 
ma che venisse ordinato il vostro arresto, 
per strapparvi la verità dalla bocca colla 
tortura, si tentasse il mezzo di farvela dire 
con le buone: fu accettato il mio consiglio, 
ed il Sani’ Uffizio a me stesso dava l’incarico 
di venirvi a parlare. - j •' * ’ • 

— Si tratta di sapere delle verità?;., ma 
lotte ve le dico, tutte, non una..*, fuorché 
di quelle però che i carcerati mi hanno del- 
le in confessione, perchè quelle confessioni 
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mi l'anno orrore, mi guastano l’anima, ed 
io fìngo di ascoltarle e non le ascolto mai.... 
Che se poi il Sant’Uffizio da oggi innanzi le 
vuol sapere f comincerò ad ascoltarle con 
attenzione. • ■ . • • 

— Qui non si tratta di carcerati ; ve l’ho 
dello, c’è il Glerri per mezzo; egli è spiralo 
tra le torture. ' 

— Morto! sciamò il cappellano, ed ingi- 
nocchiatosi baciò il suolo. Ah! m’aveva po- 
sta tanta paura in corpo quell’uomo, clic 
io nella notte non poteva più attaccar son- 
no , temendo di vedermelo a comparire da 

un momento all’ altro, per strozzarmi 

già per strozzarmi. , . . era stata questa la 

sua mostruosa minaccia - ! 'A 

— Se voi aveste tradito il suo segreto, con* 


Digitized by Google 



— 396 — 

segnando ad altri quel plico da lui affidalo* 
vi, disse la Maledetta, avvalendosi del buon 
momento per farglielo rivelare. 

Il cappellano rimase immobile , a bocca 
aperta; indi a qualche momento , 

, — E voi lo sapevate ? disse. 

— 11 dottore pochi istanti prima di morire 
confessò in quali inani aveva depositali que- 
gli orribili scritti contro la Chiesa,, rispose 
la Maledetta.' .. .* •• 

i 

-r All dannalo d’inferno! urlò Scappel- 
lano, e slanciatosi ad un armadio, lo aprì: 
indi frugando a furia in fondo ad una cas- 
setta, ne tolse un plico suggellalo, e gelta- 
✓ tolo per terra come se gli avesse scollalo le 
mani;— Ah! scritti di fuoco!... sciamò, che 
voi siale maledetti dalla nostra santa Chiesa 
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cattolica apostolica romana, innanzi alla 
quale io mi prostro colla fronte nella pol- 
vere, adorandola e benedicendola nelle ope- 
re sante, e nel giudizio santissimo dell’infal- 
libilc e divino tribunale della santa Inquisi- 
zione. E quel misero abate si prostrava a 
capo per terrà innanzi al gendarme che colà 
rappresentava il potere del Sani’ Uffizio ! 

La Maledcila raccolse il plico. 

- Ed ora siale tranquillo, cappellano, 
indi gli disse. Questo plico che voi mi ave- 
te consegnato con tanto slancio di zelo cat- 
tolico, vi salva non solo dalla condanna del 
Sant’Uffizio, ma forse ve ne otterrà un pre- 
mio. Quel tribunale credeva che voi vi sare- 
ste ostinalo a megare di avere ricevuto 
quelle carte. 
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- Chiunque allro me le avesse doman- 
dale, vivendo il dottore*, non le avrebbe 
avute per certo, giacché quello scellerata 
me le affidò in un cerio suo guazzabuglio 
di confessione, in cui mi disse che egli si 
sarebbe vendicato di chiunque gli faceva 
del male, e che sarebbe venuto a strozzar- 
mi fin nel mio letto se io avessi consegnato 
ad altri che a lui stesso quelle carie. Ma 
quel carré ribaldo è morto.,., è vero, eh ? 

— Morto. 

■-r E niuno dei morti ancora è venuto a 
strozzare un vivo; mentre invece la santa 
lo juisizionc sta, là , e le sue ruote Sono 
sempre in mollmente ,« e le sue tanaglie... 
Ahi ! ahi ! cd il cappellano pel terrore die’ 
uno scrollo in tutto il corpo. . 
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— Ed ora addio, cappellano. Chi sa clic 
ini riesca di farvi mettere un cordone... 
verde al cappello, e un po’ di mitra in capo 
in ricambio del servigio che avete reso al 
Sant’ Uffizio 1 

Gli occhi del cappellano rifulsero e bril- 
larono d’ un baleno di giòia.:» ' ! .!■ 

— Grazie a voi.... che siete.... chi siete. o; 
E vi prego, vi scongiuro che non appena 
sarete arrivato alla presenza dei sao li in- 
quisitori, baciale per me il lembo delia loro 
sacra tunica.... e dichiarale in mio nome 
che io sono e sarò sempre cattolico aposto- 
lico romano, figlio e suddito obbediente del 
Sant' Uffizio! e fece alto di baciare anche 
la mano a! gendarme! La Maledetta uscì. La 
porla fu chiusa. Il cappellano, 'gettalo via il 
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mantello ehe già l’opprimeva,: e strappatosi 
il berretto che il cervello divampante di 
gioia non poteva più soffrire, chiamò con 
voce agitata e commossa Porzia, ^Leo* 
nardo I 

Porzia e Leonardo — ij nipote, che slava 
in un camerotto in fondo alP appartamen- 
to - accorsero, i . . . i; "'vm.'i 
. tt* Che fu ? che avvenne? i . j • » • i 

- Abbracciatemi sciamava il cappellano 
aprendo le braccia in uno slancio di feb- 
brile entusiasmo, abbracciatemi ; sarò ve- 
scovo. > J . »» ' I . 

— Vescovo!! gridò giubilante il nipote, il 
quale non leneva altre risorse che la pre- 
benda dello zio* e si gittò fra le braccia sue. 

Porzia fu lì lì per slancinrvisi anelli essa,. 
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ma i suoi sessantanni la trattennero da una 
espressione Iroppo veemenle , e conten- 
tossi di ripetere lap^rplq vescovo iu tutte 
le gradazioni di voce, dal più stridulo acu- 
to, al basso più profondo. 

. t . r • «• * . 
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‘ ri ‘ " CAPITOLO XIX. “ ! : 

**. o!;iIt n< : •' / i ' «■ - ‘v *»I 

. ■■ ' .* • -V ' : . .et 

Umt fuga mascherata 
‘ in arrosto. 


La Maledetta, che odiava profondamente 
il dottore; e che avrebbe incontrato qua- 
lunque rischio per aver tra le mani un 
polente mezzo da vendicarsi fieramente di 
quell’ uomo, sprezzando le minacce fattele 
dal prelato , ove avesse osalo rompere il 
suggello che chiudeva quel plico, non ap- 
pena arrivata nella sua stanzetta all’albergo 
dove aveva preso alloggio, chiuse la porta, 
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e, accesa una lucerna, si pose ad aprire il 
plico. 

Essa ardeva d’ impazienza per conoscere 
quali erano le relazioni li a il prelato ed il 
dottore;; avera visto fremere, impallidire, e 
piegare quel terribile inquisiture sotto lo 
sguardo del Gleni; dunque colui il lemcval 
Sapendo quelle relazioni, e penetrando in 
quel mistero, avrebbe tenuto per una mano 
acciuffato il Gleni* per f altra un prelato 
inquisitore! 

Gli occhi della Maledetta scintillavano di 
indicibile ebbrezza nel vedersi tuo lo potente 
su quei due uomini; l'uno dei quali doveva 
pagare con la morte il ilo dei laidi oltraggi 
falli a lei, e ia scellerata e nefanda perse- 
cuzione contro Cristina: Ialtro doveva sal- 
za maledetta. 2»> 
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vare Cristina a prezzo del suo onore, della 
sua alla dignità, e fors’ anco della sua vita. 

Questi due pensieri serpeggiavano come 
una lava di fuoco nelle fibre della Maledet- 
ta, e le sue dita tremanti per febbre di gio- 
ia ruppero il suggello, e aprirono il plico. 
Ma la sciagurata, per l’ansia: che le divora- 
va l’anima, aveva dimenticato che non sa- 
peva leggere! . . , . 

Ter lungo tempo essa rimase con gli oc- 
chi fissi su quelle carie. 

V 

— Orbene, disse finalmente ripiegando 
i fogli, e rivolgendoli nel plico, so da chi 
farmeli leggere. Io non venni a Genova sol- 
tanto per accontentare il prelato, ma per 
cercare della mia bencLllrice.. Dal suo 
amante saprò dov* ella è nascosta: essi mi 
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leggeranno questi fogli... Oh! mio bcU’an- 
giolo benefattore, e non ti salverò io? 

Rimnsla per qualche istante assorta in 
profondo pensiero, quel pensiero ben tosto 
le si rivelò in uno sguardo sfolgorante di 
gioia. •’ . 

— Oh! sì, sì*, io la salverò! sciamò la Ma- 
ledetta dando ancora un’ occhiata sul suo 
potente talismano — la firma del prelato ed 
il timbro del Sant* Uffizio. — Indi recossi ad 

aspettare Carlo a pochi passi dalla di lui 

« 

dimora. * 

i 

N’ era passala appena mezz’ ora, e Carlo 
uscì di casa sua. Col cuore aspramente ad- 
dolorato per la lettera che l’ amico gli a- 
veva scritta da Torino in riguardo ai con- 
iugi Vcraldi, recavasi a vedere Cristina. 


Digitized by Google 



- 406 — 


La Maledetta gli tenne dietro , e noi. di- 
cemmo come si rivelasse a Carlo nel mo- 
mento che questi, impugnate le pistole, la 
minacciava credendolo un gendarme posto- 
si sullo sue òrme, onde scoprire il sito dove 
lenevasi nascosta Cristin-*. 

— La Maledétta ! sciamò Carlo vìnto da sì 
istantaneo’ o grave stupore che le sue brac- 
cia armate ricaddero sponzoloni ; e senta 
moto. ••••' : '*• * •: 

Quella il premurò a- condbrfa dulia sua 
amante. . . ! ■ 

Ed entrambi solleciti ripigliarono il cam- 
minai • r f . •• !■'’•••• il ' 

- La Maledetta narrò ' a Carlo esattamen- 
te lutto quanto le era accaduto divi momen- 
to dell’ arresto fin là. Gli disse del Gler- 
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ri in tunica da frale; come egli aspettando 
a veder comparire nel gabinetto d’un inqui- 
sitore Cristina trn i gendarmi* fosse rima- 
sto fulminalo dalla rabbia nel vedervi appa- 
rir lei invece: come quello scellerato aveva 
tentato farla morire, e come essa era salva. 
Gli disse dello intrigo del prelato, e confl- 
dogli del plico e delle carte ebe essa non a- 
veva saputo leggere, pregandolo perchè in 
buon momento. egli le leggesse. 11 racconto 
di quel f orrido e, mostruoso tessuto di nefan- 
dezze e d’ infamie fece raccapricciare Carlo* 
Tra lui e. la Maledetta fu. convenuto che 
a Crisiina nulla sarebbesi dotto di quanto 
avrebbe po’uto vieppiù trambasciarne it 
cuore e la mente* già tanto affraliti per la 
inattesa sciagura. 
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Arrivali alla Cascina, Carlo precedette ìa 
Maledetta, perchè la vista della divisa da 
gendarme non avesse a spaventare Cristi- 
na, ed esserle forse fatale. 

Cristina dunque, prevenuta da Carlo, ac- 
colse quella miserabile con viva espressio- 
ne di riconoscenza. 

— Io vi salverò o madamigella: dicevate la 
Maledetta: ho tanta potenza da far tremare 
chiunque oserà d'oggi innanzi piegar bieco 
lo sguardo su di voi. .. . Voi madamigella, 
sarete protetta e difesa dal tremendo e mi* 
sterioso braccio del Sant’Uffìzio. Or dite 
ino’ chi vorrà farvi ancora del male? 

Crisiina attornia guardò Carlo. Carlo le 
accennò in uno sguardo che quella donna 
non la ingannava. 
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Le ore intanto scorrevano: e la Maledetta 
aveva già risoluto che nel corso della notte 
essa ed i due amanti dovevano lasciar Ge- 
nova. 

- AUWora dopo la mezzanotte io verrò 
ad arrestarvi entrambi , dissella. 

Quella parola tuttoché della per celia , e 
dalla donna che già due volte l’aveva sal- 
vata, feee fremere Crisiina. 

— Come! questa notte? domandò eon sor- 
presa Carlo. 

0 

; — Si, questa notte noi partiremo per Ro- 
ma se volete. 

— Per Roma!? sciamò atterrita Cristina, 
sapendo che da Roma era stalo spiccalo 
Lordine d'arresto per lei. 

— Sì , o Cristina , per Roma , rispose 
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Carlo. Fu a Roma che si recarono i tuoi ge- 
nitori quando lasciarono Torino ; così mi 
scrisse l’ amico ; è a Roma dove ci proteg- 
gerà caldamente il segretario d’ambasciata 
dell’ aula di Vienna presso la Corte pon- 
tifìcia... 

— Sarà a Roma che vi difenderà tanto po- 
tèntemente il Tribunale dell’Inquisizione, 
che voi sarete ben presto sposi, e felici ! — 
aggiunse la Maledetta. E baciata la mano 
alla sua giovine benefattrice: — Alla un’ora 
dopo la mezzanotte io sarò qui, replicò, ed 
allontanossi. 

/ 

Il linaiuolo e la sua donna (che il garzone 
russava su d’ un mucchio di fieno ) erano 
stati testimoni di quella scena attoniti e 
sema Irar fiato. 
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Essi amavano già laiilo Crisiina , die 
invidiavano alla Maledetta la sorte di sal- 
varla. 

Suonava la un’ora dopo la mezzanotte ed 
una carrozza coi vetri chiusi e con le tendi- 
ne abbassale, scortata da due gendarmi a 
cavallo, usciva da Genova. 

L’ interno della carrozza era rischiarato 
da una piccola lucerna di stagno chiusa nei 
vetri. Quella poca luce era più che bastante 
a rischiarare il volto delle tre persone che 
stavano nella carrozza. L’ infìnto gendarme 
o la Maledetta sedeva a dosso dei cavalli: 
di rincontro a lei erano adagiati Crisiina e 
Carlo. 

Essi partivano per Roma, custoditi e pro- 
tetti dalla pubblica forza ! 
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PARTE SECONDA 


CAPITOLO I. 

H-e volpi al lacciuolo; 

eco ciò che aveVa operalo la Maledetta 
nel lasciare la Cascina della Quercia. 

Essa, non conosciuta dal procuratore del 
re, aveva prescelto meglio aver da fare con 
lui che col commissario, tuttoché era tal* 
niente trasformata nel sembiante , che il 
commissario stesso, col suo occhio di lin- 
ce , non avrebbe potuto al certo ricono* 
scoria. 
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11 procuratore del re stivasene solo nel 
suo gabinetto svolgendo carie, meditando 
sopra alcune, altre segnandone, altre lace- 
randone, quando l’usciere gli annunziò che 
un gendarme pontificio domandava pre- 
sentargli 

1! procuratore fe’ cenno che lo si facesse 
entrare. 

La Maledetta entrò, ed avvicinossi lenta- 
mente al tavolo innanzi a cui sedeva il ma^ 
gistralq- : .... 

La sola ianipada che rischiarava quello 
seri tipi, o era coperta da un cappelletto di 
seta verde onde la luce arrivasse temperata 
agli occhi. .... : . v .; . 

Quel pallido riflesso velava d’ una tinta 
lugubre i foschi lineamenti della Maledetta. 
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Il pro< uralore del re nel guardare quel 
gendarme non seppe frenare un certo bri- 
vidìo che fe’ oscillare i tendini del suo volto 
Impassibile e marmoreo a qualunque vi- 
sta,* a qualunque parola! lasciò la penna; 
e con voce ferma , ' ma non cruda ed 
aspra come al solilo, domandò: - Che vo- 
lete ? * ’ ■ . . • ‘ * 

— Prima vi dirò chi sono, disse la Ilale^ 
detta, e presentò il suo magico foglio. 

Il magistrato vi fermò rocchio lungamen- 
te; indi tratto da un cassetto della scrivania 
un fàscio di carte, ne scelse alcune, e poi 
da quelle ne trasse una soltanto. Era la let- 
tera d’ arresto per Crisiina, firmala dallo 
slesso prelato, vidimala dal segretario del 
Sam’Utìhio, e col suggello di quel Iribuna- 
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le. Il procuratore del re confrontò le due 
firme e i due suggelli. 

— Eccomi a voi, disse dopo d’essersi pie- 
namente rassicurato della validità di quel 
foglio. Sedete, e dite iu qual cosa io pòssa 
coadiuvarvi in servizio della santa Inquisi- 
zione. Non avrete che a parlare, e tutto sa- 
rà fatto prontamente perchè riusciate nel- 
la vostra segreta missione. 

— Signore , disse la Maledetta studiando 
di rendere sempre più aspra la voce per 
non tradirsi, vengo a Genova per arrestare 
madamigella Cristina d’ Alpineri, ed il suo 
fidanzato Carlo Ribianchi. 

— Ali! ecco, rispose con soddisfazione il 
procuratore: difatli noi avevamo proposta al 
SanfUflizio lo convenienza dello arresto del 
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Ribianchi. Quel giovine sarà subito in no- 
stro potere ; — c stendeva la mano ad un 
campanello. , 

— Un momento,, signore , disse la Male- 
detta. ' 

i » 

— Ali capisco; e per la giovinetta? volete 
dirmi ripigliò il procuratore. Non ci è stato 
possibile di sapere dove ella siasi trafuga- 
la. Non so che rispondervi; ma pare die vi 
sia stata l'opera dell' inferno nell’ involarla 
alle nostre ricerche. 

—Voi però sapete bene, o procuratore, che 
la santa Inquisizione ha le chiavi del para- 
diso c quelle dell’ inferno. Nel partire da 
Roma essa mi ha consegnate quelle dell'in- 
ferno : ed io «appena arrivato a Genova ho 
evocali i diavoli di questa città, i quali mi 
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hamiu rivelalo subito dove avevano nasco- 
sta quella giovinetta. 

- Come! voi sapete dov’ è nascosta Cri- 
stina d’Alpineri?. . . domando stupefallo il 
magistrato. 

— Lo so. • 

— E dove?.;. 

- Lo dirò al Sant’Uffiz’O. 

il magistrato si morse le labbra per di- 

f , , . • * • • « , 

spetto. 

— Cosa dunque chiedete? 

— Una buona carrozza e due gendarmi a 
cavallo , che sotto i miei ordini la scortino 
sino a Roma. 

- Per qual giorno? 

- Per questa notte alla un’ora. 

— Come ! e voi arresterete ... ? 
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— I due fidanzali, senza altro aiuto che 
quello delle mie braccia e del mio volere, 
e li condurrò al tribunale dell’ Inquisi- 
zione. 

Il magistrato non potè fare a meno di 
• non sorridere. 

QueU’omiccialtolo dalle forme esili, dalle 
mani ossee e piccole, che parevano con- 
giunte appena ad un braccio stecchito , co- 
me poteva mai far pompa di tanta forza da 

% 

arrestare due giovani che disperatamente 
avrebbero lottalo ? 

— Va bene ; son sicuro che non ve li la- 
scerele sfuggire, diss’egli. 

— Se volessi menare anche voi a Roma , 
e innanzi a quel tribunale, non mi sfug- 
gireste, signore, disse la Maledetta. 

La maledetta. 21 
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11 procuratore fremette. ìndi domandò: 

— Alla un’ ora dove volete che aspetti la 
carrozza e la scorta? 

— Innanzi a questo palazzo , perchè voi 
possiate vederci ed autenticare 1’ arresto di 
quei due giovani. 

— All' un’ ora, dunque. 

— All’ un’ ora -E la Maledetta , ebbra di 
gioia per essere così felicemente riuscita 
nel suo progetto, ritornò subito alla Cascina 
della Quercia , non senza voltarsi ad ogni 
istante, temendo d’essere spiala. 

Non appena il procuratore del re rimase 
solo , mandò a chiamare il commissario. 
Questi rimase sbalordito alle parole del 
procuratore del re, e maledicendo alle sue 
spie che non avevano saputo scoprire il 
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luogo dove erasi nascosta Cristina d’Alpi 
neri, giurava che le avrebbe cacciate tutte 
daH’onorei'oie posto. ' 

Mancavano pochi minuti per l’ora prefis- 
sa , ed innanzi al palazzo del procuratore 
stava già la carrozza e i due gendarmi a ca- 
vallo. Era troppo alla la notte perchè vi po- 
tessero essere dei curiosi. Due uomini sol- 
tanto passeggiavano per lungo sulla soglia 
del palazzo. Il procuratore ed il commissa- 
rio. Essi non potevano darsi pace , e sma- 
niavano per la rabbia di non aver saputo 
fare in tanti giorni quello che un agente del 
Sant’Ufficio aveva fatto da sè solo ed in po- 
che ore. 

✓ * 

— Ci scommetto però, diceva il procura- 
tore, che quel gendarme se li lascerà scap- 
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pare non solo, ma forse dal giovanotto gua- 
dagnerà qualche...* 

—Per l’inferno, che non gli scappano! scia- 
mò arrabbiato il commissario. Eccoli là, che 
senza toccarli li mena come due agnellini t 

Allo sbocco della strada era apparso il 
creduto gendarme. Carlo e Cristina prece- 
devano d’un passo la Maledetta. 

Crisiina tutta ravvolta in un'ampia mantel- 
lina di casimiro scuro, col capo chiuso in 
un cappuccio della stessa stoffa, nasconde- 
vasi col fazzoletto quasi tutto il mento. Car- 
lo erasi serrato in un tabarro per difender- 
si dalla brezza della notte; un cappello a lar- 
ghe lese gli stava calcato fin sulle ciglia. Il 
bavero del mantello gli nascondeva il men- 
to fino al naso: 


Digitized by Google 


- 423 — 


Essi si tenevano stretti per mano. 

— Ah ! ii ha ammanettati , il gradasso ! 
borbottò sogghignando il commissario. 

— Ma come ha fatto ad ammanettarli? Sta 
là l’incredibile, commissario! soggiunse il 
procuratore. 

1 due amanti nell’ avvicinarsi alla carroz- 
za, vedendo che erano là quei due a spiarli, 
abbassarono la lesta. 

La Maledetta , a maggior precauzio- 
ne , aveva quasi tutto ravvolto il viso 
in una larga ciarpa nera, Essa portava 
una borsa da viaggio che pareva affaticar- 
la mollo. 

— Vi saluto , signor procuratore del re , 
diss’ella passandogli dinanzi. 

— Come avete fatto ad arrestarli tulli e 
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due? domandava il procuratore, che non sa- 
peva persuadersene. 

— Cioè tutti e Ire , rispose la Maledetta. 

- Come tutti e tre? 

— Non vedete? disse la Maledetta e mo- 
strò la borsa da viaggio. -Ho arrestata an- 
che questa, e qui vi dev’essere.... 

— Che mai? domandarono in una volta il 
commissario ed il procuratore. 

— Ciò spelta al Sant’ Ufficio , rispose la 
Maledetta, e montò nella carrozza in cui era- 
no già entrali i due amanti. 

I gendarmi di scorta. si posero agli spor- 
telli. I vetri furono chiusi , le tendine ab- 
bassate. La carrozza parli. 

— Gli è un diavolo mascheralo da gen- 
darme! disse il procuratore del re. 
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— Nè può averne a suo servizio che la 
sanla Inquisizione! rispose il commissario; 
e s’allontanò dal palazzo. 


Il sole era già in allo, e i due amanti che 
viaggiavano verso Roma erano da molle 
ore in cammino. 

Cristina, spossala dalle lunghe veglie, e 
dalle febbrili emozioni che l’avevano trava- 
gliata per tanti giorni, erasi lasciata vincere 
dal sonno. 

Il suo respiro era affannoso. Una lagrima 
le si era fermala sulle guance: quella la- 
grima aveva accompagnale le ultime parole 
mormorate dalle sue labbra:— Forse io non 
li conoscerò mai i miei genitori ! 

Carlo lo aveva detto soltanto che gli si 
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era scrino da Torino che i Veraldi da molli 
anni erano parliti per Roma, e nuli’ altro. 
E Crisiina, non udendo una parola che le 
facesse sperare di rivedere i suoi genitori, 
nel cedere al sonno aveva pronunziale quel- 
le parole lagrimando. 

La Maledetta lolto fuori il plico, ed aper- 
tolo lo consegnò a Carlo perchè leggesse i 
diversi fogli che vi slavano racchiusi. 

Carlo nel leggere il primo che tolse a 
caso cominciò a dar segni di viva sorpresa, 
di gravi emozioni, di raccapriccio e di spa- 
vento. In quel foglio era narrala la storia 
del nefando attentalo, e dell’orrendo mi- 
sfatto del prelato inquisitore. 

Il biglietto poi scritto dal prelato, di cui 
il dottore a bevagli ripetuto le parole quan- 



— lìl - 


do aveva voluto fargli addentrare il ter- 
rore fin nel più profondo dell’anima , fece 
fremere ed inorridire Carlo. 

— Ma che v’è mai di cotanto orribile e 
mostruoso in quelle carte che vi fa contrarre 
il volto in modo sì spaventevole ? domandò 
la Maledetta. 

Carlo fe cenno di rabbassare la voce 
perchè Crisiina non si destasse, mostrando 
in uno sguardo lungo e pietoso, che attaccò 
sul pallido volto della sua diletta dormente, 
che quanto in quel foglio si narrava di ter- 
ribile e di sanguinoso riguardava quella 
infelice. -> 

La Maledetta il comprese, e più vivamente 
il premurò perchè le diresse ciò che aveva 
letto Carlo, rassicuratosi che Cristina pro- 
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fondamente dormiva, a fiordi labbra, narrò 
alla Maledetta quella storia di osceni cd 
esecrandi delitti. 



CAPITOLO II. 

Dodici anni prima. 

Dodici anni prima che il dollore a pro- 
pria difesa giltasse sul volto del prelato in- 
quisitore il ricordo delle laide e nere colpe 
di cui quegli erasi insozzato, il prelato ave- 
va 47 anni; ma vegeto e rubizzo tanto che lo 
si sarebbe scambiato con un uomo a 36 sol- 
tanto. Dal volto d’una bianchezza aristocra- 
tica, dal contegno nobile e cortese, dal pi- 
glio gentile e benevole, dall’occhio ceruleo, 
dallo sguardo dolcissimo, dall’ameno sor- 
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riso, ci serbava lulla la larva di quel tali- 
smano possente di che nel verde dei suoi 
anni aveva fat'o tesoro per battagliare c 
vincere in amore. 

Cadetto della nobile famiglia R* # * delle 
Romagne , - perchè il primogenito erede 
del blasone e delle ricchezze dogli avi e dei 
genitori avesse potuto vivamente sfolgora- 
re nello stellato campo dell’aristocrazia, - 
con magra prebenda era stalo condannato 
dai genitori al sacerdozio. 

11 sacerdote per forza nel metter piede 
sul limitare del lempio era ancora lutto in- 
zaccherato del lordume dm bagordi e delle 
deboscie, in cui aveva vissuto i più begli 
anni di sua vita. Tradito e traditore in amo- 
re le cento volle, aveva T anima esulcerati 
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da amare ricordanze, ebbra d’ impudiche 
voglie , desiosa di vendetta , uggiosa per 
le sconfitte, anelante di nuove vittorie; e 
mentre il cuore e la mente gavazzavano in 
quella fogna di lascivie, di rancori e di de- 
siderii, veniva consacrato sacerdote ! 

Nè la chiesa e fallare furono barriera tra 
lu| e le sue turpitudini! chè anzi delfuna e 
delfaltro ei seppe farsi ombra e scudo per 
meglio compiere opere scellerate, c nefande 
brutture! 

Oltre che, l’ambizione e l’orgoglio che gli 
era nato in cuore non appena, tenero anco- 
ra negli anni, gli era stalo detto il signifi- 
calo del leone lacerante una biscia, delle 
due fascio e delle tre stelle che erano dise- 
gnate nello stemma di sua famiglia, non 
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solo non erasi spento in lui quando gli si 
era gittata addosso una veste nera, ma gli 
rodeva incessantemente il cuore, perchè 
vestendo il povero saio veniva bruscamente 
tolto a quanto di seducente vi fosse nell’al- 
ta sfera sociale. 

Nè l’aspro e continuo cruccio dell’anima 
ebbe tregua se non quando ei pensò che 
anche quel saio poleva essergli gradino per 
riafferrare rattezza aristocratica 1 Quel saio, 
ritinto in porpora , poleva levarlo in alto 
assai ! Ed ei non lasciò intrighi e perfìdie, 
non abborrile viltà per arrivarvi! fu spia, 
poi agente, poi membro dell’esecrato tribu- 
nale dell’Inquisizione onde riuscire nel suo 
intento ! 

Reggeva le somme chiavi Gregorio XVI 
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dipendente dall’ Austria, di cui temeva eie 
pecuniarie esigenze, e il manifesto deside- 
rio di esautorarlo della parte più florida 
dello Stato suo; abborrito come principe 
perchè negligente della pubblica cosa; fatto 
crudele dalla paura; perchè la voce del ci- 
vile progresso, che altrove alluavasi, non 
venisse fin sui gradini del doppio trono a 
turbargli il silenzio dei chiostri in cui era 
invecchialo, pensò assieparsi di uomini, i 
quali nuli’allro curassero che attutire e spe- 
gnere l’eco di quelle voci con le prigionie, 
con i supplizi, con le morti. A ciò spedì nel- 
le provincie delegali che il rappresentassero 
in quel suo esecralo e sanguinoso proposito; 
e questi, a rendersi degni della fidanza in 
loro riposta, commellevaQo vergognosi so- 
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prusi, sospettavano delitti di fellonia nella 
gioventù dignitosa e pensante clic mormo- 
rava sui loro decreti.... o che disdegnava 
di tenersi in servile atteggiamento : e di 
questa facevano brulicare le carceri e i tri* 
buuali delle commissioni miste ! 

Uno di quei delegati si fu appunto il sa- 
cerdote per forza, queirimpudenle liberti- 
no in veste nera, il cadetto della nobile fa- 
miglia K***, che a furia di vergognosi intri- 
ghi e di nefandi meriti era arrivalo ad es- 
sere vicario; e per la pompa di fervido zelo 
che aveva fatta in tutelare anch'egli con ar- 
tificiosi puntelli il crollante e decrepito edi- 
ficio della potestà temporale, s'ebbe in cam- 
bio la delegazione sulla provincia di ***. 

Nè ci sbugiardò la fiducia in lui riposta 
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da papa Gregorio! che anzi lanlo seppe in- 
fierire contro le libere aspirazioni nella sua 
provincia, che se non potè spegnerle inte- 
ramente, le ridusse in un ferale languore, 
in un’atonia di morie. Sicché per avere tan- 
to ben meritato della Santa Sede gli fu affi- 
dato il geloso incarico di andare a spiare i 
secreti della reggia di Carlo Alberto, nella 
quale dicerasi per rerto covare e custodirsi 
una scintilla che un dì o 1’allro, palesan- 
dosi, poteva scoppiare in un incendio im- 
menso e onnipotente, la cui luce, mentre 
tutta Italia rischiarando avrebbe destata a 
nuova era di vita e di redenzione dal lungo 
servaggio, sarebbe balenata terribile e fu- 
nesta al potere temporale dei papi. 

Quel vicario delegalo dunque fermossi a 

La maledetta. 28 


Digitized by Google 



- 436 — 


Torino sotto pretesto di dover tenere lun- 
ghe conferenze religiose coi vescovi e con 
altri dignitari del clero. 

Il ministero di Piemonte, aristocratico, 
gretto, pedante, non comprendendo la ri- 
voluzione italiana (che era tutta di popolo) 
aveva spento l’ardore negli animi; credeva 
ingrandire lo Stalo con le arti della diplo- 
mazia e non con le arti di guerra, e perciò 
fidava nella mediazione francese, nel sem- 
pre procrastinato congresso di Bruxelles, 
nel valido appoggio dell’Inghilterra, ed av- 
versava il pensiero della costituente. 

Il solo Carlo Alberto moslravasi voglioso 
di guerra per lavare col sangue nemico la 
macchia della patita sconfitta. Era quella 
scintilla su cui tulli i sofferenti italiani tc- 
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nevano rivolto lo sguardo, c Gregorio XVI 
lo guardava trepidante c fremente. 

I! delegalo spiava quei ministri, quel 
popolo e quel re. 


11 dottor Glerri allora trovavasi a Torino. 
Chiamalo ad assistere di sue cure un servo 
del delegalo apostolico, incominciò ad at* 
laccare relazioni con coslui. Fiutate le or- 
me di cui il delegalo lasciava la impronta 
nel suo passaggio, quel raffinalo e scajtro 
ribaldo conobbe ben presto qual cuore e 
qual mente si nascondesse sotto quella bu- 
giarda larva di carità mista a nobile conte- 
gno, di che il delegato con assai studio c 
con arte inarrivabile crasi immascherato. 11 
Glerri, eh'' era ingordo di danaro perchè 
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con quello poteva vincere gli ostacoli e ri- 
muo ere gli argini che incontrava sul sen- 
tiero di lascivie e di scelleratezze, in cui 
solo sapeva vivere come nel suo proprio 
elemento, vendellesi spia a quella spia in 
veste da delegalol Questi incominciò a lar- 
gheggiare di promesse col dottore perchè 
lo aiutasse nella santa opera di denunziare 
al potere pontificio i nemici di Santa Chie- 
sa ; e il Glerri non mancò alla fiducia che 
in lui veniva riposta. 
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CAPITOLO III. 

Teresa Veraldi. 

Giuseppe Veraldi, come Giorgio aveva 
narralo a Crisiina, dopo la perdila della sua 
Nellina, c la grave infermità, che aveva in- 
colta a Teresa, la quale, stremala dal dolore 
per quella sciagura, era slata per morirne, 
aveva visto andare a rovina la sua fortuna 
con rapidità incredibile. I suoi agenti, in 
cui ciecamente aveva confidato, il tradiro- 
no , il derubarono nel modo più infame, 
ed in brevissimo tempo il gitlarono in un 
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aitrito di morte, tra la miseria c la dispe- 
razione. 

Teresa, raggiante di vezzi, di leggiadria 
e di ogni dicibile bello in sua giovinezza, 
come rosa scolorala dall’ afa dell’ uragano, 
aveva piegalu sullo stelo allo annunzio del- 
'la morte della sua Nellina, ed il suo sposo 
era tanto attaccato all’alito della di lei vita, 
che ove quell’alito si fosse spento, egli 
sarebbe morto all’istante. Teresa compren- 
deva quell’amore, leggeva in quel dolore, 
e cominciò quindi vivamente a lottare con 
le sue sofferenze per vincerle, e rifiorire 
nella salute, onde riaccendere nel cuore 
dello sposo la forza ed il coraggio a tenersi 
allo sull’ onda tempestosa che fieramente 
l’agitava, c ridestargli nell’anima la spe- 
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ranza d’ un migliore avvenire. Filla in co- 
desto pensiero e dì e notte , tergeva le 
lagrime ogni volta che le spuntavano sul 
ciglio , c martoriava il suo 'cuore perchè 
nella piccola Neliina non piangesse una e- 
slinla, ma vagheggiasse un angiolo che gli 
sorrideva e gli aleggiava d intorno. Con una 
volontà energica, con prepotenti sforzi sep- 
pe sì dolcemente carezzare e magnetizzare 
il proprio dolore On clic riuscì ad asson- 
narlo; giacche durante quel sonno soltanto 
essa poteva ricogliere le rose che le erano 
sfuggile dal volto, e nella sua vita rigogliósa 
far rivivere nuovamente alla felicità e alla 
gioia il suo Giuseppe. Le guancie le si ri- 
colorarono a poco a poco del vermiglio 
rubatole dal dolore; il sorriso lieve lieve 
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riapparve sulle sue labbra, il suo sguardo 
se non brillò di gioia, fu placido e soave... 
Essa fu bella nuovamente e piena di vita. 

Giuseppe a quel portento d’ immenso af- 
fetto sentì il cuore sorridergli di speranza: 
la sponda che nel suo naufragio eragli spa- 
rita allo sguardo, or la vedeva vicina; i fiotti 
che lo avevano ballottalo aspramente parea- 
, no a poco a poco chetarsi. La stella che gli 
prometteva il porlo e la salvezza, egli la ve- 
deva brillare nell’amore della sua Teresa... 
ed il sangue incominciò a rifluirgli nelle 
vene come per novella vita; sicché fallo 
quasi audace pel generoso ardire che gl’in- 
fondeva la Mia donna, pensa\a già a quale 
appigliarsi dei mezzi che la speranza di 
risorgere al commercio gli schierava alla 
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mente.... Ma. infelice! sulla sua via ei do- 
veva trovare ancora quel maledetto demone 
che gli era stato già tanto fatale! il ladro 
della sua Neilina, il dottor Glerri 1 ! 

Teresa era di una bellezza abbagliante 
quando si sposò a Giuseppe Veraldi, noi il 
dicemmo , e quel bagliore piovve così a 
fascio sugli occhi del Glerri, che egli non 
osò levarli in fronte a quella donna per 
cui il suo cuore slruggevasi d’impudiche vo- 
glie. Nè Teresa mai ne sospettò. Venne il 
tempo della pruova, — il pianto e la mise- 

lia ! e quello scellerato pensò poterne 

✓ 

profilare. — Egli non aveva lascialo di trai- 
lo in tratto far visite alle sue povere vit- 
time; le ripetè più frequenti quando quegli 
infelici erano avvallati nello abisso del do- 
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loro e della povertà; con la speranza che 
pillando il suo amo doralo neH’amara la- 
guna delle lagrime gli verrebbe fallo affer- 
rare la preda agognata. 

Ma Teresa apparve ai suoi occhi squalli- 
da. e quasi cadavere: ed egli spaventato dal 
ferale aspello dell’ agonia, allontanossi da 
quella casa 1 

All’epoca però che il dottore aveva attac- 
cala relazione col delegato, Teresa, come di- 
cemmo, per magica furza dell’amore allo • 
sposo, cessando dal rimpiangere la sua Rei- 
lina (che iu allora sotto il nome di Crisiina 

d’Alpineri Irovavasi in un educandato nella 

* 

Svizzera) crasi rifalla in salute; ed il bello 
che ull’apparire della sciagura crasi nasco- 
sto sotto scarne forme, c velatosi di pallore, 
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riapparve splendido di tutta la sua potenza 
su quei lineamenti ancor ricchi di giovi- 
nezza. 

Il dottor Glerri nel rivederla rimase at- 
tonito per lo stupore: allora non per anco 
nella ribalda fucina della sua mente, il suo. 
demone aveva cominciato a martellare il 
nefando pensiero di farsi padrone delle ric- 
chezze della erede d’ Al pineri, o facendo o- 
pera per pittarla in un convento, acconten- 
tando così T ambizione della contessa, e la 
sua cupidigia, o insudiciandone il virginale 
candore, e rubandone i tesori col farla sua 
sposa. Allora la falsa erede d’ Alpineri era 
fanciulla ancora. 



CAPITOLO IV. 

Il segretario. 

« 

Il Gleni dunque , nel rivedere la bella 
Teresa Yeraldi, inlese riacc end ersi in cuore 
la insaturabile voglia di nuova conquista. 
Ben presto però soccorse che gli toccava 
rodersi l’anima Ira il fiero attrito di laide vo- 
glie, e la impossibilità della vittoria. Stu- 
diava non pertanto profondamente ogni 
mezzo onde aggiungere allo schifoso al- 
loro dei suoi impudici trionfi ancora quel- 
la fronda , allorché per sozza sete d’ oro 
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uccellò l’ incarico di spia presso ii reveren- 
do delegalo. Ed eccolo ben tosto a pen- 
sare come Irar proGtto dalla iniqua missione 
affidatogli onde arrivare a possedere la Te- 
resa Veraldi. — Giltare .una nera calunnia 
sul capo di Giuseppe Veraldi, ed impigliarlo 
in tale inestricabile rovaio da cui per salvar- 
lo, la sua donna, doveva poi pagare in prez- 
zo il suo onore: — fu l’esecrato progetto del 
Glerri. Egli, dopo aver per più giorni rumi- 
nato su quel divisamente, perchè non gli fal- 
lasse, una sera recossi dal delegato per de- 
nunciargli il Veraldi reo di congiure e di 
scritti contro la Chiesa. 

Arrivato nelle stanze del delegato, questi 
prima che il dottore gli dicesse la pensata 
calunnia: 
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— Sapete, dottore, ho trovalo un altro se- 
gretario, gli disse, invece di quello che, sor- 
preso da grave malattia, ha dovuto abbando- 
narmi. Quindi, non vi date più briga di cer- 
carmene. Mi dicono che sia un ottimo sog- 
getto; l’ho accolto per le calde premure che 
me ne ha fatte monsignor vescovo, il quale 
me lo ha vivamente raccomandato. 

— Raccomandatovi- dal vescovo ! illustris- 
simo, badate.... 

- Oh 1 oh ! Il vescovo ed io andiamo pie- 
namente d’ accordo. Quindi posso esser 
tranquillo sulla scelta che egli ha falla; mi 
assicura che il suo raccomandato è un 
galantuomo. 

— Ciò non basta, illustrissimo. 

— Volete che fosse una spia ? Ma allo- 
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ra avrebbe occupalo il vomire posto, dot- 
tore. 

— E chi è codesto nuovo segretario ? 

— Egli è. .. 

L’uscio s’aprì, ed il cameriere annunciò: 

— 11 signor segretario. 

Il dottore trasalì e diventò pallido nel ve- 
der comparire Giuseppe Veraldi. 

— Ecco il mio nuovo segretario , disse il 
delegalo. 

— Illustrissimo, rispose il Veraldi, inchi- 

\ 

nando il prelato: e poi guardando il Glerri: 
Oh, signor dottore 1 soggiunse. 

— 11 nostro Veraldi, balbettò il dottore. 
— Lo conoscevate? domandò il delegato. 
— Sono il medico di sua famiglia, rispose 

quegli; e senza accorgersene si torceva le 



- 430 — 


dita pel dispetto di vedere così rovesciato 
ad un colpo il suo progetto. 

Il Veruldi era stato caldamente raccoman- 
dalo al delegato dal vescovo , ed il vescovo 
era tulfuno col delegato. Una calunnia dun- 
que contro quel segretario gittata sul tap- 
peto all’azzardo a\rebbe potuto far restare 
scornalo il dottore. Egli perciò accontentos- 
si pel momento di stringere la mano al Ve- 
raldi, come ad un amico intimo e di vecchia 
data, e di assicurare il delegato dell’ ultimo 
regalo che gli aveva fatto il vescovo dandogli 
un sì onesto e leale segretario. 

Giuseppe Teraldi , animoso per nuove 
speranze, volendo riafferrare le fila com- 
merciali, che il tradimento e la sventura gli 
avevano strappale di mano, crasi in sulle 
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prime rivolto al vescovo, «lai quale era ama- 
tissimo , perchè il volesse giovare di sue 
lettere commendatizie presso una casa ban- 
caria di Bruxelles con cui quel vescovo, per 
avere a quella banca affidato il maneggio e 
la cura del pingue patrimonio di sua fami- 
glia era in assai slrelte e continue relazioni. 

II Vescovo aveva accollo amorevolmente 
Veraldi, ma avevagli detto che ei non pote- 
va in «alcun modo giovargli in ciò che egli 
domandava, poiché su quella casa bancaria 
di Bruxelles minacciava un uragano. Però 
aggiunse che avrebbe tentali altri mezzi 
onde poter essergli utile. 

— Che anzi, — ripigliò il vescovo nel mo- 
mento che Veraldi, già già scoraggialo per 
quelle parole, stava per allontanarsi, - non 

La maletletta. 2!) 
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trovando pel momento acconci modi da ri- 
mettervi sull’ antica vostra strada, o Veral- 
di , non accetereste un impiego decorso , e 
dal quale potreste ripromettervi tale un av- 
venire che forse non farebbe più pensarvi 
\ 

al commercio? 

Veraldi gli rispose in sensi di gratitudi- 
ne e di viva riconoscenza per la generosa 
proposta. 

Ed ecco come diventò segretario di quel 
delegato apostolico. 



CAPITOLO V. 

L’ attentato e il testimone. 

Trascorsi pochi giorni appena, il delega- 
to, con le stesse funzioni , per ordine della 
Santa Sede, si trasferì a Firenze. Veraldi 
dovette seguirlo, e trasse seco la moglie. 
In una palazz^tta attigua a quella abitata dal 
delegato presero stanza i Veraldi. Il dele- 
gato aveva vista più volte Teresa; c noi, clic 
sappiamo come ci si fosse dello stesso lu- 
rido stampo del dottore, nonislupiremo nel 
sentire che in breve innamorossi perduta- 
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mente di quella donna, e dalla gran voglia 
di possederla sentissi a logorar V anima. 

Il doltore, che avevaio raggiunto a Fi- 
renze per dirsi degno dell’incarico affidato- 
gli, col suo sguardo linceo lesse ben pre- 
sto nello sfrenato amore del delegato per 
la Teresa Vcraldi. Si morse le labbra e stet- 
te alla vedetta spiando se il delegato la vin- 
cerebbe; nel trionfo di colui egli intrave- 
deva la vittoria sua. 

— Se essa cede a lui, cederà a me.... ( li- 
ceva quello sciagurato) se non vorrà meglio 
che suo marito la uccida !... 

E con una costanza ferrea, con uno sguar- 
do che aveva rinunziato al sonno, stette dì 
e notte e sempre vegliando su quella lotta. 

Teresa addatasi del nefando pensiero del 
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delegalo tremava, inorridiva, ma non osava 
rivelarlo al suo consorte, temendo sul di 
lui capo si sarebbe rovesciata' la vendetta 
di quel potente in veste nera. 

Un giorno, per incarico del delegato, Ve- 
raldi dovette allontanarsi da Firenze e por- 
tarsi a Roma. Fu sì istantanea la sua par- 
tenza, che Teresa non ne fu avvisata che 
qualche istante prima, ed alla presenza del 
delegato stesso, il quale di sera salito nelle 
stanze del segretario, gli aveva dato quel- 
l’ordine. . 1 .. . 

Teresa nel dare un rapido addio al ma- 
rito, impallidì; it marito partì. 

Il delegalo in quella notte stessa recossi 
alle stanze di Teresa; ma questa animosa il 
respinse. Ed il Glcrri in agguato, protetto 
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dalle tenebre, slava a spiare da un piane- 
rottolo tra la corte ed il giardino. 

Al rifiuto, i! delegato sentissi nell’anima 
bruciante vampa di sdegno, e di vieppiù ar- 
dente e scellerata voluttà. 

Ritiratosi nel suo appartamento smanio- 
so, febbrile, delirante per dispetto ed amo- 
re, ne riusciva dopo pochi istanti risoluto 
d’impiegar la forza per vincere quella don- 

N 

na. Scavalcai un piccolo muriceiuolo, ed 
aggrappatosi ad una ringhiera, tr.ovossi in- 
nanzi al balcone della stanza da letto di Te- 
resa, che quasi a pian terreno sporgeva sul 
giardino. Quella stanza era fiocamente ri- 
schiarata da una lampada. Il miserabile 
spinse con impeto le imposte; ma quelle 
non cedettero; con la pietra d’un suo anel- 
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10 no tagliò i ci istalli, od entrò. Quella slan- 
za era deserta, le altre ugualmente; l’uscio 
che metteva alla strada era aperto. Teresa 
era foggila. Battendo i denti per satanico 
furore il delegato ritornava sulla ringhie- 
ra. Un uomo slava immobile ad aspettarlo... 
Quegli bestemmiò, ed alla bestemmia ri- 
spose uno scroscio di risa. Era 1* incognito 
che rideva. Il delegato ne fu atterrito. 

- Chi sei tu?... domandò egli a voce 
bassa e fremente. 

— Oh.... voi, illustrissimo!... rispose il 
Glerri. Se avessi potuto sospettarlo, non a- 
vrei spinto tanl’ollrc V ufficio di spiare. 

Il delegato il saettò d'uno sguardo terri- 
bile ed avvelenalo; il Glerri alla sua volta 

11 guardò con un sogghigno d’ inferno. Ma 



era sì denso il lenebrlo che avvolgeva quei 
due sciagurati, che i loro sguardi non si 
scontrarono ! 

i » 

Teresa dopo aver respinto quell'uomo che 
così infamemente aveva tentato d' insidiare 
al suo onore, rimase tallo atterrita pel pe- 
ricolo da cui era sfuggila, che ravvoltasi in 
un’ ampia e scura mautclletta abbandonò 
la casa ricoverando in. quella d’ una vicina 
a cui di quella fuga notturna addusse per 
ragione che sola, in quella paìazzelta, sen- 
tivasi presa da un’ uggia d’ indefinito ti- 
more. 

Quando il suo marito dopo qualche gior- 
no ritornò, essa accorse a scontrarlo, e con 
lui ritornò nella propria casa. Gli tacque 
l’opera malvagia del delegalo per scampare 
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da una tremenda rovina; ma dopo due gior- 
ni seppe tanto persuaderlo clic quella loro 
vita era vita di servitù, di spine e fors'anco 
d’appiglio alla maldicenza, che Giuseppe, 
il quale non viveva che dei desiderii della 
moglie, rinunciò al suo ufficio, e tornosse- 
ne a Torino; dove raspollavano altri giorni 
di angoscia e di languore! 

— V’ è dunque sfuggila, illustrissimo?. . 
diceva il Glerri al delegato, quando Yeraldi 
accommiatatosene partiva con sua moglie. 

— Chi sa che io non la raggmnga ! rispon- 
deva il prelato. 
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CAPITOLO VI. 


La denunzia, 

Dopo pochi mesi il delegato fu richia- 
mato in Roma. Il dottore gli tenne dietro 
anche coli). Egli avevasi fitto in mente di 
venire un dì o l’altro nominato medico alla 
Corte pontificia. Era tant’alto però il punto 
luminoso a cui aspirava, che il più delle 
volte il suo pensiero guardandovi ne resta- 
va abbarbagliato e confuso. 

Il delegalo per i servigi resi al governo 
pontificio era stato insignito da Gregorio di 


Digitized by Google 


- 4 Gl 


un’alta prelatura, c nominalo membro se- 
greto del Tribunale d’inquisizione, di cui 
fino allora non era stato che agonie e spia. 

II Glerri si allaccò dunque allo strascico 
di quella soltana violacea con tutta la sua 
energia. Egli però non aveva che meriti gra- 
mi e pochi presso quel nuovo prelato per 
ripromettersene l’alto posto a cui aspirava. 
IV e aveva pertanto lungamente studiato il 
carattere e le tendenze, ed aveva compreso 
che il vizio predominante in quell’ uomo, e 
che ne abbrutiva l’anima era quello stesso 
di cui èra egli vilissimo schiavo - la lussu- 
ria. — Quindi una sera: 

— Monsignore, ei disse al prelato, una 
donna vi sfuggì quando voi, divampante di 
amore, eravate là là per ghermirla e farla 
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vostra.... In quel momento avreste dato 
ogni bene di terra (clr di cielo non pote- 
vate disporne) onde possedere la Teresa Ve- 
raldi. ' » 

— E tutto darei ancora, per farla mia! 
sciamò in una smania di lascivo ardore il 
prelato. ' ’ . 

— Ebbene: essa sarà vostra, o monsigno- 
re; ecco quello che io farò per voi, se voi 
brigherete presso la Corte del papa onde 
farmi riuscire allo intento che vi ho già più 
volle palesalo. 

Qael miserabile e schifoso rettile che era 
lutto un impasto di lordure, un ciarpume 
di laidezze, per afferrare l’alta meta a cui 
agognava discese nel più vergognoso lezzo 
della negazione di ogni sentimento d' uo- 
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mo offrendo al prelato la donna al di cui 
possesso egli slesso aveva inuliimente aspi- 
rato I 

li prelato stesso, uomo rollo ad ogni vi- 
zio. ed in cui il pensiero di quella donna 
accendeva di una subila vampa il cuore ed 
il volto, non seppe frenare una istantanea 
contrazione di ribrezzo nel vedere così bas- 
so e sozzo raumiliarsi quello sciagurato ; 
ma ben presto, vinta quella prima impres- 
sione, accettò l’offerta del Glerri e promisc- 
gli tolta l’opera sua per tenerlo soddisfallo 
alla sua volta. 

Il Glerri, che dal Veraldi e dalla Teresa 
era sempre tenuto in conto di assai leale 
amico, e desideroso di loro felicità, scrisse 
a quei miseri traditi che ove si fossero re- 
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cali a ttoma egli avrebbe provvedalo al lo- 
ro avvenire col presenlarli ad un ricchissi- 
mo banchiere, dal quale aveva ottenute pro- 
messa che avrebbe tolto seco il Veraldi co- 
me suo agente. 

Il Veraldi al suo ritorno da Firenze crasi 
visto più che mai scoraggiato; quel primo 
lampo di ardire e di speranza di migliore 
avvenire, che avevangli fatto balenare nel- 
l’anima il sorriso, e le incoraggianti parole 
della sua Teresa, giù già sperdevasi in fitto 
buio. Egli aveva ciecamente seguilo il desi- 
derio di sua moglie perchè abbandonasse 
l’incarico di segretario presso il delegalo ; 
ma le ragioni che gli aveva d« tte Teresa, per 
quanto le si fossero degne di essere accolte, 
^ non sembravangli tali però da fargli rinun- 
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ziarc così istantaneamente a quei posto da 
cui traeva ben grosso guadagno. Mille strani 
dubbi, c i più riluttanti sospetti gli arrovel- 
lavano l'anima. E Teresa gli narrò tutto. 

Essi ricominciavano una vita di languore 
e d'inutili tentativi, allorché giunse loro la 
lettera del dottore. Non è a dire come la- 
griinassero di gioia e <11 gratitudine quegli 
infelici ! Sicché ben presto si re arono a 
Roma. 

Il dottore aveva riletta una delle tante 
pagine di cui era ricco il volume della sua 
iniquità, e diè mano all’opera. Non appena 
il Veraldi arrivò in Ruma che due gendarmi 
pontifici l’arrestarono ed il condussero nel- 
le segrete del palazzo Madama. La misera 
Teresa fu così fieramente colpita da qucl- 
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l’ improvvisa sciagura che pareva ne am- 
mattisse. 

Il Glerri era andato a denunziare Veraldi 
al gabinetto di polizia come uomo avverso 
e pericoloso immensamente alla quiete del 
governo pontificio, assicurando che recava- 
si a Roma per tenere congiura con altri del 
suo stampo. N’era stato perciò spiato l’arri- 
vo: e non appena lo si seppe noli’ albergo 
del Falco venne arresi?! lo. 

Il dottore presentossi a Teresa quando 
da un’ora soltanto le era stato in modo fie- 
ro e disumano strappato dalle braccia il 
marito. 

Teresa, scarmigliata nei capelli, colle la- 
grime impietrate negli occhi, nell’ aspetto 

\ 

d’un’insensala, torva e furente nello sgunr-' 
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do, laceravasi lo vesti, si torceva le mani c 
le braccia in uno si ito convulso, febbrile e 
maniaco. 

11 dottore, che all’udire l'arresto del Ye- 
raldi moslrossi come paralizzalo dalla fol- 
gore , cominciò poi a tentare di calmar le 
smanie della povera Teresa.... Lo scelleralo 
aveva venduta quella vittima , e non voleva 
che la morisse o la si stremasse agonizzan- 
te sotto l'impeto d’una così improvvisa c fie- 
ra sventura I Egli dunque nulla tralasciò per 
rianimarne il coraggio, per temperarne la 
fatale tristezza ; e promettendole tutta V o- 
pera sua, tutta la sua energia in soccorrere 
c difendere Veraldi, la lasciò. 


La maledenti. 30 
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CAPITOLO VII. 

La, cabina delle statue. 

Il prelato godevasi la primavera in una 
sua amena e deliziosa casina ad una lega 
appena da Roma fuori di porla Pia. Quella 
casina, per le molte belle statue di che l’ave- 
va arricchita il prelato , era detta la Casina 
delle Statue. Avvisato dal dottore deU'arrivo 
di Teresa, e come poteva prepararsi fra due 
o tre dì a rice r erla nella sua villa , il dele- 
gato passava le ore smanioso come sulle 
brage. AH’annottarc del b*rzo giorno una 
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carrozza latta chiusa arrivò al cancello della 
casina ; una donna , serrata in una man- 
lelletl i e con la testa quasi interamente ca- 
muffata in un cappuccio di seta, ne discese; 
ed imboccato il viale inollrdssi verso la ca- 
sina che slava nel fondo, li prelato che era 
ad aspettarla aveva allontanali già da due 
giorni i suoi servi , non ritenendo presso 
di sè che un garzoncello, il quale custodiva 
una serra di fiori. Egli aveva già fatta pre- 
venzione a quel ragazzo del prossimo ar- 
rivo di una donna, e del come doveva com- 
portarsi in riceverla; sicché questi, non ap- 
pena vide che Teresa lascialo il viale entrava 
nella casina, avvicinossi al cocchiere e po- 
stogli in inano uno scudo per parte della si- 
gnora che era venula, il mandò via. 
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Glerri dopo d'aver ripetute tre e quattro 
visite alla Teresa, sempre mostrandosi vi- 
vamente agitalo, commosso e addoloralo, 
finalmente, nel precen tarsi ancora una vol- 
ta a quella sventurata, le disse che suo ma- 
rito era stato arrestato per ordine del Tri- 
bunale d’inquisizione, e che l’uomo il quale 
aveva tra le mani le fila del misterioso e 
tremendo processo, che andavasi Riessen- 
do a carico del Ycraldi, poteva soltanto sal- 
varlo. 

— Quell’ uomo è un allo e potente prela- 
to, diceva il Gleni a Teresa; egli solo può 
rendervi il vostro sposo.... Neppure il papa 
il potrebbe..!, correte a g filarvi alle ginoc- 
chia di quel prelato, ma nell'ombra e nel 
silenzio della notte; che niuno vi vegga.... 
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per pietà di vostro marito e di voi stessa, 

0 Teresa 1 e voi Io salverete.... Che se quel 
terribile inquisitore arrivasse a conoscere 
essersi saputo da qualcuno che voi andaste 
ad implorare grazia da lui, non ve la con- 
cederebbe giammai, per non rendersi col- 
pevole egli stesso agli occhi di quel tribu- 
nale di sangue. 

Teresa , attonita , esterrefatta ascoltava 
quelle parole come i lugubri rintocchi (Cu- 
na campana che le gridasse in suo ferule 
linguaggio — tuo marito vien dilanialo fra 

1 denti della ruota. . tuo marito vien bru- 
ciatovivo.... 

— Ma di che è reo Giuseppe?... balbettò 
finalmente la desolala sbarrando gli occhi 
sul viso del dottore. 
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— Il Sanl'Ufflrio tortura, dii;. cera, uccide, 
brucia e scpj elliscc senza «lire il perché. 
Accorrclc a salvar'o, o Teresa.... e questa 
sera; forse domani sarebbe già tardi...— E 
senza dirle il nome di quel prelato le indicò 
con precisione la villa dove colui trovavasi. 

Teresa cieca di fiducia nel dottore, stra- 
volta nella mente pel terrore, non pensan- 
do che a suo marito, che le parca vedere a- 
gomzzante fra le torture, col cuore che le 
grondava sangue, accorse alla villa dal dut- 
tore indicatale. 

Il garzoncello, non appena vide allonta- 
narsi la carrozza, raggiunse a corsa Tere- 
sa, che erasi fermata nella piccola corte 
della cisina, non sapendo se salire a sini- 
stra o a des'ra. 
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— Chi cercate, signora? disse il ragazzo. 

— Monsignore il prelato.... rispose tre- 
mante e convulsa la infelice. 

— Non avete che a salire quella scalo, 
volgere a sinistra, salire ancora quattro al- 
tri scalini, ed entrare per l'uscio che vi si 
presenterà di facca. 

Teresa salì, ed entrò in un salotto. Ninno 
le fermò il passo; e la povera donna stra- 
ziata dall’inferno affanno, senz’altro pensie- 
ro che quello di salvare suo marito, inoltrò 
ancoro. Arrivata in una stanza tappezzata 
di giallo e vivamente rischiarata da una 
lampada, (che era detta la sala della Fol- 
gore perchè molli anni prima era stala da 
capo a fondo squarciala da un fulmine) ar- 
restassi ancora una volta; allorché dietro di 
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s è sentì chiudere un uscio : si voltò , cd 
innanzi a quell’ uscio chiuso vide il pre- 
lato. 

Teresa rinculò atterrita e cadde genufles- 
sa, mormorando... grazia.... Quella parola 
l’era corsa sul labbro senza che ella slessa 
sapesse se era per lei o per suo marito che 
la pronunziava. Non pensò che il dottore 
poteva averla cosi infamemente venduta; ma 
che quel prelato avesse forse fallo chiudere 
in una segreta Yeraldi, onde costringere lei 
a giltarsi ai suoi piedi onde invocar grazia 
e comprarla a pre/.zo del proprio onore. 
Questo pensiero sfolgorò rapido come il ba- 
leno nel procelloso buio che involgeva IV 
gitala mente di quella misera donna, ed es- 
sa ripeti: 
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- Grazia.... poi mio Giuseppe... grazia 
per me ! .. 

11 prelato corcò con dolcissime parole 
racconsolarla e chetarne gli spirti viva- 
mente commossi ; ma quelle soavi paro- 
le... quell' affabile sorriso. . . . quegli 
sguardi lusinghieri. . . . vieppiù accresce- 
vano in Teresa gli spasimi della sua ani- 
ma esulcerata dal dolore, e conquisa dallo 
spavento. 

Ben presto quell’ uomo te disse a qual 
prezzo le offriva il riscatto del Veral- 
di, e Teresa alzatasi di slancio, e levan- 
do alla la fronte in un fremilo d’ impreca- 
zione : 

— Che Dio vi fulmini ! sciamò furenle — e 
mosse per fuggire; ma le due robuste brac- 
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eia di quell’ uomo la tennero , la strin- 
sero 

L’uscio fu spalancalo con violenza, e ap- 
parve Yeraldi. 
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CAPITOLO Vili. 

Le duo vittime. 

11 dot'ore, meglio ruminando la ribalda 
offerla che aveva falla al prclalo, pensò che 
quand’ anco quegli fosse riuscito a vincere 
Teresa, quella vittoria sarebbe siala forse 
a lui di niun altro frutto che d’ un sogghi- 
gno di sprezzo ; e che il prelato, per di 
lui mezzo trionfante nelle sue malnate vo- 
glie, invece di pensare a brigare presso la 
corte per fargli avere il posto desideralo, lo 
avrebbe non solo dimenticalo, ma fors’ an- 
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co fallo allontanare di Roma, se non pur 
peggio, onde togliersi d’innanzi un impor- 
tuno testimone di sue colpe. 

Glerri vi pensò lungamente : indi sor- 
ridendo al suo perverso demone che l’ispi- 
rava : 

# 

- Va bene, disse; bisogna che qucU’illu- 
slre prelato mi tema, se voglio sperarne 
qualche cosa. La violenza su quella donna 
l’è tale una colpa che i suoi fratelli d’impo- 
stura, per onore della casta, gli perdone- 
rebbero facilmente o la farebbero perdere 
nel silenzio , tanto più se. quella donna per 
non eh amare addosso al suo sposo una 
tempesta, usasse la prudenza di non menar- 
ne lamento.... oh ! allora sì che Pillustrissi- 
mo si riderebbe di me. Bisogna dunque che 
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quel Garo prelato resli impiglialo in un gi- 
nepraio un po’ più difficile, in uno spinelo 
più intricalo e pungente se voglio arrivare 
al mio intento.... Quando io sarò testimone 
e anche un tantino complice, se mi conver- 
rà, di qualche sua brutta faccenda, allora 
forse., .sarò medico alla corte del Papa. 

Com’ebbe ragionalo seco stesso a quel 
modo , non appena persuase Teresa a 
recarsi dal prelato per implorarne la gra- 
zia del suo sposo , ei si recò dal cardi- 
nale-ministro di polizia, dal quale era già 
conosciuto come agente, che sotto gli or- 
dini del delegalo R*** aveva resi servizii 
allo Stato. Arrivalo alla presenza di colui, 
disse che il Veraldi, il quale egli stesso a 
veva denunzialo, e che trovavasi arrestalo, 
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non era il Veraldi facinoroso e congiuralo: 
che eravi sialo uno sbaglio di nome, e che 
l’uomo il quale poleva essere pericoloso alla 
qnicle dello Sialo Irovavasi rifugialo in 
Francia. Detta con assai impudenza quella 
nuova menzogna, il Veraldi che per la de- 
nunzia del Glerri era sialo arrestato, per la 
nuova dichiarazione di costui venne posto 
in libertà. 

Mentre la carrozza che portava Teresa al- 
la Casina delle Statue slava per uscire dalla 
porla Pia, Veraldi libero usciva dal palazzo 
di Madama: allorché un uomo ravvolto in 
un mantello che gli nascondeva il mento, c 
con cappello calcato fin sulle ciglia, gli si 
avvicinò, gli poi se misteriosamente un bi- 
glietto e sparì: era il dottore- stesso. 
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Veraldi al chiaro d*un fanale posto all’an- 
golo della prima slradetla che vide lesse il 
foglio consegnatogli. 

« Veraldi ! 

« Accorrete alla villa del prelato R*** ad 
« una lega fuori porta Pia; in una stanza 
« della Casina delle Statue, quel prelato cu- 
lt pre d'obbrobrio e di disonore il vostro 
« nome.... Accorrete a salvare vostra mo- 
ti glie. Niuno troverete clic vi farà ostaco- 
li lo per non farvi arrivare fino nelle più 
« recondite stanze di quella cosina. » 

Veraldi cacciatosi a furia in una carrozza 
volò a quella villa. Non trovò alcuno clic gli 
sbarrasse il passo ; ruzzolò per terra il pic- 
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colo garzone che volle domandargli chi cer- 
casse; e salile a corsa le scale, guidato dal 
lume che veniva fuori dalla sala della Fol- 
gore spalancò Tuscio, e trovò Teresa che 
diballeviisi Ira le braccia del prelato. 

Questi al vederlo cacciò un urlo di rab- 
bia, c lasciatasi sfuggire dalle braccia quel- 
la donna , avvenlossi cieco di furore contro 
il marito.... Vcraldi ne affrontò l’impelo con 
lo slancio della tigre; ma ad un urlo terri- 
bile di colui rinculò d’un passo, sdrucciolò, 
e dando del capo sull’ angolo del marmo 
d’un camminelto, cadde cadavere. Teresa 
si slanciò sul suo Giuseppe.:.. Io chiamò.:, 
ma le labbra di quella misera vittima era- 
no chiuse : i suoi occhi sbarrali c vi- 
irei!... immobile n’era lo sguardo ! la in- 
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felice, priva di sensi, stramazzò suil'cslin- 

# 

to consorte; 

Il prelato a quella scena di morte, nq 
delirio del suo spavento, scrisse al dottore 
che egli trovnvasi fra un cadavere, ed una 
donna svenuta ; che venisse subito a li- 
berarlo di quel cadavere, mentre egli in- 
tanto avrebbe pensato a sbarazzarsi della 
donna. • •• < > • ‘ ni 

Il dottore, ricevuto il biglietto, nel cuore 
della notte andò con una carrozza alla pic- 
cola porta della casina, e tolse seco il ca-< 
dovere di Giuseppe Vcraldi, che con scaltri 
mezzi, e con dell’oro, arrivò a confondere 
in mezzo ad altri in un gabinetto di no- 
tomia. • • • “, «• « 

Il prelato, tolta di peso la misera donna 

La maledetta. 31 
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di sul cadavere del marito,» priva di senti- 
menti, l'aveva adagiala su d’uu letlo in una 
stanza buia, serrandone l’uscio. Quando nel- 
la sala della nefanda lotta non nc rimaneva 
altra orma che una macchia di sangue sul 
marmo del cauuninelto, il prelato scrisse 
pressante ordine al segretario dell’inquisi- 
zione perchè gli si mandasse nella stessa 
notte una carrozza con degli sgherri del 
Sant' Uffizio, giacché eragli finalmente riu- 
scito con magico inganno di attirare nella 
sua villa una donna rea di gravissimi scan- 
dali, fuggita di monistcro; e che egli non 
aveva potuto mai Un là far raggiungere. Po- 
che ore dopo che il cadavere di Veraldi ve- 
niva trasportalo da quella villa, la povera 
Teresa, priva di sensi, ne usciva chiusa in 
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una carrozza [fra due sgherri. La infelice 
quando apri gli occhi IroYOssi in un’orrida 
segreta del Sant’Uflìzio ! . • : 

Il prelato non lardò a sapere che la e- 
scarcorazione del Verakli era stata opera 
del dottore e comprese tutto il diabolico in- 
trigo di queir uomo per riuscire nel suo 
.progetto. • \ \ 

Il Gierri, alla sua volta, vedeva bene che 
colui un di o l’altro avrebbe tutto sapu- 
to: ma che perciò? Egli era lieto di giuo* 
care senza benda appunto per meglio far- 
si di quel prelato uno sgabello da salire 
in alto. 

Quei due uomini si scambiavano parole 
d’inferno, insulti sanguinosi, ma si carezza- 
vano e si temevano a vicenda! Il prelato ac- 
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contentassi che il dottore gli promettesse 
silènzio Iti càmbio di quanto avrebbe fallo 
per lui. ! 'i'.r r.i: 

• Ma che! Un bel mattino il papa, di motu- 
proprio, nominò il medico di Corte Che 
mancava /sicché lòtti i posti rimasero occu- 
pati; Un artista che a vivi colori avesse vo- 
luto dipingere Lucifero ed il dannato, non 
avrebbe avuto che a oppiare il prelato ed il 
Glerri nel momento che loro venne annun- 
ziala la nomina del nuovo dottore. Il volto 
del Glerri si contrasse orridamente per di- 
sperata rabbia. Quello del prelato per una 
satanica gioia. 

Dopo qualche anno il dottore lasciò Ro- 
ma, e portassi a Genova: giacché pensò che 
essendo per useire dall’educandato la ricca 
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erede d’ Al pineri, egli poteva trarre tesoro 
dal segreto che possedeva sulla di lei na- 
scita. 



Digitized by Google 



. I 

i « 


. CAPITOLO IX. 

Il segretario d’ ambasciata. 

La storia delle oscene e turpi perfidie del 
prelato, da noi narrala, era quella che il 
dottore (tacendo il proprio nome) aveva ri- 
petuta in poche linee, ed in più fogli , ai 
quali aveva aggiunto il biglietto ricevuto 
dal prelato nella notte della morte del Ve- 
raldi; e suggellati quei fogli in un plico a- 
vcalo affidato al cappellano delle prigioni. 

Carlo dopo aver letto quell’ empio tes- 
suto di iniquità, rese il plico alla Malcdet- 
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la: c rassicuratosi nuovamente che Cristina 
dormisse, in pochi conni ed a fil di voce dis- 
se a quella donna, impaziente di saperne, 
qual’ era stala la morte del misero Veraldi; 
c quale la sventura della di lui sposa. 

— Se essa vive ancora quella sventurata 
giace come sepolta in una segreta... ed io 
potrò ancora per qualche giorno essere a- 
gentc del SanCUITìzio! mormorò la Male- 
detta fermandosi nd ogni parola, come lun- 
gamente medicandovi sopra. 

Entrala in Roma la carrozzarla Maledet- 
ta ringraziò i due gendarmi di scorta e li 
' licenziò: e quelli, che erano stati posti in- 
teramente agli ordini dell’infinlo gendarme 
pontificio, da lui accommiatatisi, si ritira- 
rono. ; 
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Al= palazzo del segretario d’ambasciata 
della Corte 'di Vienna; -ordinò la Maledet- 
ta al cocchiere; questi domandalo ad un al- 
tro cocchiere dove abitasse quel segretario 
d’ambasciata, c saputolo, diresse la carroz- 
za a Piazza Colonna. I due amanti erano 
pienamente convinti che pel momento non 
avrebbero potuto trovare asilo più conve- 
niente e sicuro che il palazzo di quel nobile 
diplomatico, a cui la baronessa Saimpliard 
con la sua lettera tanto caldamente li rac- 
comandava.. (Prima però che la carrozza 
sboccasse in Piazza Colonna la Maledetta ne 
smontò, perchè il vederla in compagnia di 
quei due giovani nel momento che sareb- 
bero f discesi dinnanzi al palazzo del segre- 
tario d’ Ambasciata poteva far nascere un 
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vociare di dubbi , di sospetti e di peggio 
ancora. Essa però prima di scendere, dis- 
se loro die li avrebbe subito raggiunti alla 
presenza di quel signore per narrargli lei 
slessa quali erano i pericoli che li minac- 
ciavano, e testimoniare da quali li aveva 
essa stessa salvali. .. 

11 duca di Lcrbini nel leggere la lettera 
della baronessa non potè frenare una lagri- 
ma , che calda di lutto 1’ amore che por- 
tava alla sua Ermelinda gli solcò le gole. 
Egli accolse quei due perseguitali con le 
più fervide dimostrazioni di affetto: strinse 
con sì viva cordialità la mano a Carlo , e 
quella di Cristina, con così sincera commo- 
zione , che il giuramento di proteggerli ad 
ogni costo gli venne spontaneo sulle labbra. 
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/. — Ninno oserà qui chiedere di voi: c 
guai a chi Tosasse. !.. lo giuro per fa me- 
moria della mia Ermelinda! Non teme della 
Inquisizione il duca di Lerbini. 

Un grido acuto e straziante, che solfogossi 
in un gemito d’indicibile angoscia, rispose 
* a quelle parole. La maledetta , che accom- 
pagnata da un servo era arrivata alTuscio 
di quel salotto, aveva cacciato quel grido; 
e pallida più che cadavere era caduta bar- 
collante sulle ginocchia. 

Alla vista di quel gendarme che sem- 
brava agonizzasse , a quel grido di fera- 
le dolore , il duca stelle attonito ; Carlo 
e Cristina guardarono la Maledetta con 
indicibile sorpresa: la infelice mormorando 
indistinte e confuse parole , paralizzala 
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nelle forze, guardava ad occhi spalancati 
il duca* r:' ; • . • * 

Carlo, jpircso da un generoso sentimento 
di pietà e di gratitudine verso quella donna, 
accorse a sollevarla; indi ne narrò al duca 
la storia. :» : 'l i* . 1 - 
La misera Maledetta rialzatasi era rimasta 
immobile, rincantucciala in un angolo, colla 
fronte inchina e madida di sudore, con lo 
sguardo inchiodalo al suolo; sarebbesi cre- 
duta senza vita se rapidi sussulli , e scrolli * 

% 

convulsi non ne avessero agi late le membra. 

Al racconto della sciagura di quella infe- 
lici e della fervida generosità del suo cuore, 
il duca la guardò profondamente commos- 
so: volle avvicinarsi a lei per interrogarla 
egli stesso, ma un indefinito sentimento di 
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ripugnanza gli ricercò le più ascose fibre 
del cuore; il suo volto si contrasse in un 
convellinaenlo di ribrezzo; e rivolto altrove 
lo sguardo, trasse seco in altra stanza quei 
due giovani che erano venuti a mettersi 
sotto la sua proiezione. Indi falla chiamare 
una sua zia sessagenaria , che da qualche 
anno priva di ogni altro parente crasi ri- 
tirata presso di lui, le raccomandò Cristina 
perchè su lei vegliasse con 1* affetto di 
madre. 

Carlo c Cristina vivamente sorpresi per 
Tincsplicabilo terrore della Maledetta, e per 
lo strano contegno del duca verso di lei, 
nel seguirlo non lasciarono di più volte 
guardare quella desolala, che senza aprir 
labbro, senza batter ciglio li vedeva allon- 
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tanarsi. Non appena però Carlo vide affida- 
la alla vecchia zia del duca la sua dilelta 
Cristina, e che quella la menò seco nei suoi 
appartamenti, rilornò nella sala per rive- 
dere la Maledetta; la misera donna, come 
dicevano i servi riscossasi ad un tratto, co- 
me da sogno spaventevole, era fuggita. 





CAPITOLO X. ! <■ 

XI frate carceriere. ■> 

• i 

, t f * , • • Vi ' ' » » i *ì 1 i ' < ‘ ' * 

La Maledetta, cui il nome del duca di 
Lerbini era stalo corno coltello piantatole 
nel cuore , allontanatasi rapidamente da 
quel palazzo, inconscia delle strade di Ro- 
ma, confusa, attonita ancora per la sorpresa 
e pel terrore che le aveva messo quel nome, 
restò per lungo tempo appoggiata alla co- 
lonna d’un palazzo di rincontro. Essa non 
sapeva dove dirigersi, nò a qual partito ap- 
pigliarsi; quel nome le aveva talmente po- 
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sto in Scompiglio ii cuore ed in turbinio la 
mente, che il piogeno da lei già vagheg- 
gialo di salvare la sventurata Vcraldi, se 
ancora vivesse, erale sfuggito , o almeno 
era rimasto come confuso tra le fosche e 
strane idee che le si arrovellavano pel ca- 
po. A poco a poco però, accortasi che ve- 
niva con curiosità guardata ora dall'uno, o- 
ra dall allro per fimmubililà del suo abban- 
dono presso quella colonna, risensò dallo 
sbalordimento di che era tutta compresa; 
il buio della sua mente iucominciò a dira- 
darsi ed essa riafferrò quel pensiero che pa- 

rea le fosse sfuggito. Lasciala la riazza Co- 

« 

lonna, e domandato delle carceri del San- 
t'Uffizio, a passo lento vi si diresse. Era già 
sera qnaudo vi arrivò, hkom postasi ncll’a- 
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spetto, e palpalo il follo pelame, ed i grossi 
mustacchi che le nascondevano la piò parte 
del viso, presenlossi al custode. Questi, 
frale domenicano, slava giuocando alle carte 
con alcune sciupate da trivio. Al vedere il 
gendarme, lasciò la scranna, le carte, Il 
boccale e le donne, e gli si avvicinò; La 
Maledetta gli mormorò qualche parola al- 
1* orecchio, per cui quegli, in atto sommes- 
so, accesa ima lanterna, la condusse in un’al- 
tra stanza terrena. 

— Eccomi a voi, disse il frate posando la 
lanterna su d’un tavolo: ma prima che mi 
metta ai vostri ordini.... 

La Maledetta non gli lasciò diro altro , 
chè mostratogli il foglio Ormalo dal prclalo 
II*** quegli si tacque, non senza però avere 
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sbircialo lungamente su quella firma c su 

* 

quel timbro. 

, — Ed ora sono tulio a voi., disse il frale., 
fuorché se si Iratlassc di mettere qualcuno 
in libertà, perchè in tal caso quella firma 
non basterebbe, ma ci vorrebbe quella del 
primo magistrato, della santa Inquisizione, 
e la vidimazione del segretario. 

— È della Teresa Veraldi che debbo par- 
larvi; disse la Maledetta; la quale ignoran- 
do se quella vivesse ancora, pronunciò tali 
parole che senza rivelare il suo dubbio, po- 
tevano farle rispondere da colui in modo 
da rassicurarsene. 

— Difalli; ah! ah! capisco ripigliò il frale. 
Una certa sgualdrina fuggita di non so qual 
monislero, e che ne aveva falle più lei clic... 

La maledetta. 32 
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capisco ... fu proprio l’illustrissimo prelato 
11*** che le mise le unghie addosso.... Già, 
con voi si può parlare ... siete un agente 
del.... c ciò basta. Io allora era quello che 
ora siete voi.. . era agente anch’io e sgher- 
ro del Sant’Ufficio.... e fui io che in quella 
notte con l’aiuto di un altro mio compagno 
posi le grinfe addosso a quella cara mona- 
ca apostata, sacrilega.... e.... roba da chio- 
di 1 Sicuro: la dormiva per lo spavento la 
belloccia, quando noi l’adagiammo in car- 
rozza, e via di trotto a queste prigioni.... 
Ahi ah! se l’aveste veduta a far le smorfie 
quando si destò e si trovò in una secreta 
scura e stretta come il borsellino d’un ava- 
ro ! piangeva , urlava ; voleva soccorrerla 
io.... era tanto bella.!., ma la non volle.... 
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Ab! Ah!.. E quello sguajalo, fatto brillo pel 
vino, sganasciava dalle risa. 

.. — Sicché dunque ?w.i domandò la Male- 
detta. • . . •* 

— Che volete da quella brava donna, che 
in tanti anni non mi ha dato un giorno di 
fastidio? giacché dopo i primi urli e i primi 
schiamazzi non disse mai più una parola, 
mai più una sillaba.... Oh al vederla quan- 
to era bella! ora sembra una mummia.... 
stecchila stecchila.... Se si tratta di farle 
del male.... badiamo veh! io sarei capace 
di non permetterlo... . . perchè era tanto 
belloccia . . ; . è vero che non volle .... 
ma ... — E quel lercio avvinazzalo rideva, 
e rideva. 

La Maledetta nell'udire che la sventurata 
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madre di Nellina vìveva, sentissi il cuore a 
battere di contento. . i. '• 

- Ebbene, difis’ eliaca notte inoltrala, 
per ordine dell’ illustrissimo prelato R*** 
verrò qui una gran dama onde parlare a 
quella prigioniera. Si sperano per quell’ab- 
boccamento delle importanti rivelazioni; la- 
sciatele libero il passo. 

— Non solo, aggiunse il frate, ma mi fa- 
rò un dovere d’accompagnarla fino alla se- 
greta dov’è chiusa quella doinna ... Ali! ah! 
se l’aveste veduta taot’anni or sono.... tut- 
toché piangesse e si strappasse i capelli 

era bella tanto.... Ahi ab!.;.. Una gran da- 
ma, avete detto? 

- Sì, una illustre dama: quella prigio- 
niera forse è padrona di qualche tremendo 
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segreto che riguarda quella dama, qualche 
altra nobile famiglia romano, e forse forse 
anco qualche grosso intrigo di corte! 

— Bazzecole! La tiene della roba grave 
sullo stomaco la mia prigioniera, e le si 
vuole far vuotare il satico.,;. capisco.... A. 
che ora verrà codesta gran dama? 

— Ffa due ore. * 

— La è vecchia^ o giovine? come si chia- 
ma? insomma, come debbo conoscerla per 
darle libero ingresso ? : 

Il suo nome è un mistero, come è un 
mistero la sua; età* ed il suo sembiante, * 
giacché sotto un velo nero e fitto che le ca- 
de sul volto, porta anche una maschera; il 
diavolo stesso non saprebbe dircene il sem- 
biante. Io faccompagnerò a breve distanza 
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da questo palazzo, c perchè voi possiate 
slarvene sicuro di non essere ingannato, le 
cederò per poco questo foglio con la firma 
ed il timbro che voi conoscete: e siccome 
dovrò aspettarla quando uscirà di qui, ripi- 
glierò allora il mio foglio. 

' — Benone: sfido io le corna di Lucifero 
a corbellarmi...! Se la non mi mostpa dunque 
codesto foglio, sia mascherata o no, sia in 
gonna da lavandaia, o in manto da regina, 
non la lascio passare. 

— Siamo intesi, soggiunse la Maledetta. 

* Il prelato poi desidera che poco dopo che 
quella dama si sarà ritirata, voi andiate a 
fare una visita alla vostra prigioniera, per 
tentare di cavarle di bocca qualcosa su quel 
colloquio. 
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- Ah! ah! die grand’uomo quel prela- 
to!... egli solo m’ha saputo sempre apprez- 
zare per quanto valgo ! va benissimo, farò 
anch’io la mia parte. Fra due ore dunque? 

— Fra due ore, soggiunse la Maledetta. 
Badale che non vi sia alcuno che possa ve- 
derla entrare o uscire. 

. — Vi pare! Tra un quarto d’ora in questa 
corte vi sarà il silenzio d’un sepolcro ... 
Anzi comincio subito dal cacciar via quelle 
briache; già le saranno piene fino al goz- 
zo.... v’era un boccalaccio di vino.... figlie 
della malora..!! Fra due ore dunque. - li- 
frate andò a dar lo sfratto a quelle donnac- 
cie, e la Maledetta uscì. . , 
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CAPITOLO XI. 

* » 

La gran Dama. 

Due ore dopo, a venti passi dal palazzo 
del SanPUffizio fermavasi uaa carrozza chiu- 
sa, e ne scendeva una dama ravvolta in uri 
anipio sciallo scuro, col capo chiuso in un 
cappuccio di lana , col volto nascosto da u- 
na maschera e poi coperto da un velo nero. 
Essa, dopo aver della qualche parola al 
cocchiere, a passo sollecito si diresse alla 
corte delle prigioni. Il frate carceriere ra- 
spollava. La dama non appeua arrivala gli 
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presentò il foglio di convenzione, ed il frale 
esaminatolo : 

— Va benissimo : favorite illustrissima, 
disse; vi avverto però che passeremo per cor- 
ridoi così bassi di volta, che bisognerà an- 
dar curvi; c poi con quel velo e con quella 
maschera temo che non potrete resistere ; 
v’è una certa afa pesante che soffoca . . . . 
Basta. . . . vedrete .... Che se ascolterete 
qualche lamento.... o qualche cosa di si- 
mile.... non abbiale paura, fanno sempre 
cosi.... Ed ora eccomi a voi, aggiunse, do- 
po d’avere accesa una lanterna. 

Lasciala la consegna ad un altro frale, si 
mosse pel corridoio. La dama lo seguiva 
senza dir parola. 

— Bisognerà camminare per un buon 
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trailo, ripigliò il Frale; la donna che voi ve- 
nite a visitare è in fondo ad un hjberinlo di 
corridoi. — La dama non rispose. 

Dopo i cenlo andirivieni scuri, pregnidi 
fetidi miasmi, e nei quali sconlravansi di 
trailo in trailo zaffate di puzzo come di cada- 
veri putrefalli , finalmente in. fondo ad un 
andilo stretto il frale si fermò innanzi 
ad un uscio coperto, da grosse lamine di 
ferro. ... . 

— Eccoci , disse , siete un po’ stracca , 
illustrissima ? 

La dama non rispose. 

— Quando volete che venga a ripigliarvi 
per accompagnarvi alla porta? 

La dama non rispose. 

— Fra mezz’ ora? * . 
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La dama fé’ cenno di no. 

- Fra un’ora ? 

E quella fattogli cenno di sì, il frale apri 
l’uscio della segreta. 

Il buio di quella orrida cellula non si di* 
radò al fioco raggio della lanterna, tanto e- 
rano densi i fetidi miasmi che si levavano 
dall’immondo ciarpume su cui era ravvolto- 
lalo in luridi cenci un essere di cui non di- 
stinguevansi le forme.... Un rantolo caver- 
noso e rollo era l’unico segnale che quell’es- 
sere vivesse! Il frate cavato di tasca un moz- 
zicone di candela l’ accese, c l’ attaccò su 
d’un chiodo infisso nel muro. 

L’incognita gli accennò di lasciarla, ed e- 
gli uscito, e chiusa a chiave la porla, s’ al- 
lontanò. 
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Trascorsa l’ora convenuta, il frate ritornò 
alla segreta della infelice Veraldi, e poscia 
chiave nella serratura; a quel rumore il lu- 
me che ardeva entro quella cellula venne 
spento. Aperto l’uscio, la dama presentossi 
sulla soglia. Il frale, chiusa nuovamente la 
porla, si mosse per precedere la incognita, 
ma quella era rimasta ritta, immobile e co- 
me attaccala all’uscio; il frate si fermò: 

— E così, illustrissima, andiamo?...— 
L’incognita non si mosse* 

Il frale le si avvicinò: — E còsi, illustrìs- 
sima? replicò. — Volete rientrare, o voglia- 
mo andarcene ? 

La dama lentamente e con grave sforzo 
dislaccossi dall’uscio e si mosse per seguir- 
lo, ma tremava sì che non poteva reggersi 
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sulle ginocchia; il suo piede vacillava, cd 
essa cercò reggersi al muro del corridoio. 

— Ah..,, capisco, sciamò il frale; ma lo 
diceva io, che non avreste polulo resistere 
a quell’ aria di sepoltura..!, vi vengono le 
vertigini? permettete, illustrissima, che io 
yi offra i miei sersigi: appoggiatevi. 

La incognita oscillò in tulle le membra 
come per ferale ribrezzo, ma visto che da 
sè sola non poteva andare innanzi, appog- 
giossi al frale. 

- — Così, così.... appoggiatevi pure: ma lo 
sapeva io che doveva succedere a quel mo- 
do.... Una nobile dama.... scendere in que- 
ste pozzanghere di marciume... ma vi pare! 
Toglietevi almeno quel velo e quella masche- 
ra: perchè* soffrire codesto inferno, quando 
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è giù troppo orribile il purgatorio in cui vi 
trovale?.*. Ali no?... fate come vi piace. 

La incognita strascicandosi a stento, con 
una mano lenendosi abbrancala all’ omero 
del frale, con l’altra poggiandosi al muro, 
fìnalmento arrivò alla corte delle prigioni. 
Quella piccola corte pareva il fondo d’ un 
altissimo pozzo* giacché le sue quattro mu- 
ra laterali levavansi gigantesche e nere; ma 
in allo di quel tetro baratro vedovasi un 
raggio di luna... un lembo di cielo stellato. 
La incognita cadde sulle ginocchia, ed al- 
zati gli occhi a quello spiraglio di azzurro 
ingemmalo, stette immobile. 

11 frate, credendo che fosse così caduta 
perchè affranta dallo squallore di quelle or- 
ride bolgic, si sollecitò a rialzarla c darle 
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coraggio. L’ incognita riappoggialasi al di 
lui braccio arrivò finalmente alla porla delle 
carceri. 

— Volete che faccia venire una carrozza, 
illustrissima? giacché è impossibile che an- 
diate innanzi d’un passo a quel modo. 

Il frale non aveva finito di dire quelle 
parole, ed il conduttore della carrozza che 
aveva portalo fin là la dama, prescnlossi 
dicendo: 

— Andiamo, illustrissima? 

— Ali ! T aspettavi tu ? disse il frate. Ho 
capilo!... (Nella carrozza v’è anche l’agenlc 
ad aspettarla) ho capito.... Ajulala tu dun- 
que ad arrivare fin là, giacché l'aria di que- 
sti luoghi le ha fallo tanto male che la non 

4 

può andare più innanzi. 


Digitized by Google 



— Eccomi agli ordini vostri, illustrissi- 
ma.... Andiamo.... c se volete che vi pigli 
di poso e vi adagi nella carrozza, .le mie 
braccia vi sembreranno un letto sprimac- 
ciato, tanto farò bene: disse il cocchiere. 

La incognita, avvinghiatasi al braccio di 
colui lasciò la soglia di quel luogo di tor- 
ture e di ; morte , ed avvicinossi alla car- 
rozza. Indi, nel momento in cui il cocchiere 
aiutavala a salire... 

— Aspettate, gli mormorò con voce fioca 
e languente. 

- Va bene, aspetterò, rispose quegli, e 
chiuso lo sportello, montò al suo posto. 
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